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Origine del corpo politico, e della popolazione. 



T i uomo uello stato puramente naturale par 
che altri sentimenti non provi, se non quelli 
delle sue sole sofferenze. La natura gli è avara 
de’ suoi doni. I suoi bisogni lo condannano ad 
occupazioni difficili , e penose. La sua esistenza 
è attorniata da pericoli diversi. Egli non indugia 
quindi , ove riscontri alcun suo simile , a riu- 
nirsi con lui. Egli allevia in tal guisa il peso 
de’ suoi mali., e trova il modo di più facilmente 
sopportarlo. 

È questa senza dubbio 1’ origine 'de’ primi 
vincoli sociali. Ma non sì tosto gli uomini ven- 
gono a contatto 1’ un dell’ altro , che mettonsi 
in un aperto conflitto di tendenze , c d’ intc- 
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ressi. Animati dal desiderio di possedere le stes- 
se cose essi fanno a gara per rapirsele a vicenda. 

Il più forte le invola al più debole. Il più de- 
stro tende insidie al più inavveduto. La forza , 
è la destrezza divengono i titoli della prpprielà. ' 
La violenza si converte in dritto , c ^oppres- 
sione in dovere. „ Il sangue umano scorre da 
ogni parte , e la terra non presenta che 1’ im-.v 
maginc del disordine , e dell’ anarchia. 

Avvertiti dalle proprie sciagure gli uomini 
conoscono che convicn porvi riparo. Essi si av- 
vedono che è necessario per loro il riunire tutte 
le forze private in una forza pubblica , il for- 
mare di tutte le yolon,tà w particolari una volontà 
generale , il combinare l’ interesse di ognuno 
i con quello di tutti , il creare una suprema po- 
testà , che seguendo le tracce della legge natu- 
rale stabilisca quelle norme costanti a cui deLba 
ogni individuo conformarsi , - che determini i 
dritti;, e prescriva i doveri , che opponga l’ar- 
gine del disonore , c del supplizio contro il 
torrente degli attentali , c delle iniquità, e che 
approvi o condanni le diverse azioni degli uomini 
secondo che siano giuste, o ingiuste, ovvero , ciò 
che è lo stesso , secondo che si uniformino o si op- 
pongano al comun bene. . f 
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Tulli qucsli divisarucnii frattanto, per a vera 
cfleilo tra gli uomini , debbon da loro esser ridótti 
ad altrettante reciproche obbligazioni. Or queste 
reciproche obbligazioni , legando strettamente si 
P uno SU’ altro individuo , che ognun di Ibro 
all’ intero aggregato che formano , fan sì che 
lutti costoro presi insieme costituiscano propria- 
mente un corpo politico , o civile. 

Il corpo politico adunque trae la sua origine 
primitiva dalla necessità , in cui sono gli uomini 
di evitare i mali , cui van soggetti nel puro 
stato di natura. Essi si riuniscono in società per 
conservarsi. Ma il corpo politico col conservar, 
da pria gl’ individui , da’ quali è formalo, co- 
mincia a fissarne il numero , ossia dà origine 
aUa. loro popolazione. Egli è quindi manife- 
sto che i primi prcludj della popolazione co- 
minciano con 1’ organizzazione del corpo civile , 
la quale mette gli uomini in istato di schivare 

tutto ciò eh’ è funesto alla loro conservazione, c* 

• k 1 
dì moltiplicarsi. 

Questi furono al certo i principj , elle dires- 
sero lo stabilimento delle prime popolazioni sulla 
superficie del globo. L’ epoca di qn così grande 
avvenimento corrisponde a quella de’ primi giorni 
del mondo. 1 barlumi dell’ umano incivilimento . 
•" . 
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spuntarono allora in quella parte della terra che 
fu dall’ Eterno destinata all’ uomo , vale a dire 
sul continente orientale. Dall’ oriente uscirono 
poscia i propagatori di tutte quelle nazioni che 
' coprirono le regioni continentali fin ne’ loro 
estremi confini , e convertirono la terrestre soli- 
tudine in un soggiorno animato da esseri colti , 
intelligenti , ed attivi. 

La Sicilia , al par degli altri paesi , ricevette 
dall’ Asia i suoi primieri abitatori. Costoro fu- 
rono originari o dell’ Armenia , o dell’ Iberia 
Asiatica, o della Tracia. La loro migrazione in 
quest’ isola appartiene a que’ fatti istorici che 
perdonai nello spazio favoloso de’ tempi an- 
tichi . La durata della dimora , che vi fe- 
cero si estende fino al secolo decimosettimo 
avanti/ 1’ era volgare. Il loro ordinario soggiorno 
era quello delle coste orientali, e meridionali 
dell’ isola. Più feroci , che barbari essi erravano 
sotto alcuni capi in mezzo alle fiere, di cui ciba- 
vansi, avevano gli antri per asili, e 'il sentimene 
to della propria salvezza per principal legge ( 1 ). 

(i)“ Erano costoro i Feaci , i Ciclopi, i Lotofagi, I 
e i Lestrigoni. Le età posteriori attribuirono ad essi 
una statura colossale , donde nacque la tradizione che 
i primi abitatori delia Sicilia fossero stati i giganti. s 




Rapporto generale tra la popolazióne , e la 
massa della produzione . 

Fonnato il corpo civile , gli uomini acquistano 
per sè stessi quella sicurezza che non hanno , 
nè aver possono nello stato naturale. Ma la lor 
conservazione , ossia 1’ esistenza della loro popo- 
lazione , resulta non pur dal mettersi a coverto 
di ciò die può ad essi nuocere , ma sì bene dal 
possedere tutti i mezzi , > che «loro son necessar j - 
per mantenersi in vita , e per nutrirsi. E sicco- 
me la popolazione trova sempre nel sistema so- 
ciale una difesa certa , e costante contro ciò che 
può tendere a distruggerla ; così per potere 
esistere , ed assumere vigore , non di altro ha 
d’ uopo propriamente , che di quelle sussistenze, 
e di tutti que’ mezzi che servono a mantenerla. 
Ciò così essendo , dee a buon dritto inferirsene 
che la popolazione dipenda in generale dalla 
massa della produzione, e che il suo distintivo 
caratteristico sia quello del rapporto che ha 
con essa. 

I governi civili tuttavia han creduto , che 
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olire alla massa della .produzione , sievi anco la 
procreazione , la qnale aLbia una diretta influen- 
za sulla moltiplicazione degli uomini. Essi so- 
nosi quindi adoperati ad assicurare , ed a pro- 
muovere direttamente la procreazione. Intanto 
la loro attenzione non si è giammai fissata più 
vanamente , che su questo oggetto. Dapoicliè 
fc precreazione non dee in verun conto consi- 
derarsi come dipendente dà altra causa , fuori 
quella che nell’ impulso naturale consiste , onde 
ogni essere animato è spinto a riprodursi. I due 
sessi in effetto sono abbastanza guidati dalla na- 
tura 1’ un verso 1* altro. La vita celibe è assai 
grave ad entrambi. La loro attitudine alla fe- 
condità è troppo efficace. Per lo che le leggi 
tendenti a favorire il coniugio , ad ajutare la 
facoltà riproduttiva , non fanno altro che pre- 
tendere di regolare 1’ effetto , senza regolarne , 
ed anco senza conoscerne la cagione (i). Qual 



; 



(i) Hcrrcnschwand Discours fondamcntal sur la 
population. pag. 2 63 edit. de Paris 1795. 

Verri Meditazioni siili' econ. polit. §. XXI. 

Hume Saggio sulla natura del commercio Part. I. 
Cap- i 5 . * 

L’ 4 mi des hommes , e molti alici Economisti. 



* 



r 



* \ 

\ 

•« 

* ' 

( 9 ) 

v è dunque quella cagione Universale clic esercita 
un assoluta influenza sulla moltiplicazione degli 
- uomini ? Quella che consiste nei mezzi oppor- 
tuni a ben nutrirli , è conservarli. Soffrono essi 
penuria di questi mezzi ? La loro moltiplica- 
zione si arresta , malgrado le leggi , che ìa pro- 
muovono. Hanno essi con che sussistere ? Eccoli 
al momento moltiplicati. 

Ciò posto , se la popolazione dipende unica— 
r* ' mefftc dalla massa della produzione , il rapporto 
che 1 una ha con l’ altra può riguardarsi come / 
consistente in una ragione diretta. La popolazio- 
ne in 'effetto mantiensi costantemente in ragion 
diretta della produzione, a misura che incomin- 
cia, si accresce, e giunge al suo massimo incre- 
mento. Giova l’osservare in qual guisa ciò avvenga. 

Il primo periodo dell’ umana società è quello 
in cui gli uomini costituiscono un popolo cac- 
ciatore. Essi si associano per la prima volta fra 
loro , formando alcune orde vaganti in cerca degli 
animali selvatici , di cui si alimentano. In questo 
' stat0 di cose la massa della lor nutrizione si pro- 
porzióne con la quantità degli animali , che si 
procacciano, la quantità di questi animali si equi- 
libra con la massa de’ vegetabili , che la natura 

spontaneamente produce, c perciò la totalità della 
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Ior nutrizione . corrisponde alla massa de’ sol 
prodotti spontanei del suolo. Segue da ciò che 
la popolazione de’ popoli cacciatori, modellandosi 
sulle loro sussistenze, equi vaglia alla quantità 
de’ soli vegetabili , che la terra fa da sè stessa 
germogliare. Essa è in conseguenza così ristretta 
che segna ^il più basso grado di popolazione , di 
cui la specie umana sia capace. 

Questo primitivo modo di associazione è dagli 
uomini migliorato , allorché mcUonsi al governo 
degli animali facili ad addimesticarsi , ed atti 
all’ umana nutritura. Allora essi passano a for- 
mare un popolo pastore. La quantità degli ani- 
mali , che sono a lor disposizione , si accresce. 
L’ alimento , che danno ad essi, è maggiore di 
quello che produrrebbe il semplice terreno. Il 
cibo, che ne ricavano, è più certo, più pronto, 
e soprattutto più abbondante. Tutti questi par- 
ticolari vantaggi rendono la massa delle sussistenze 
de’ popoli pastori maggiore di quella de’ popoli 

cacciatori , e perciò la loro popolazione più nu- 
% 

morosa. 

Al momento però in cui gli uomini cominciano 
a versarsi nell’ agricoltura , la loro sorte prende 
un aspetto più favorevole. I campi si coprono di 
biade , gli alberi di frutta , le colline di piante 



(11 ) 

nutritive. Provocata , ed accresciuta dagli sforzi 
reiterati dell’ arte la massa delle sussistenze de’ 
popoli agricoltori è tanto maggiore , quanto è 
maggiore la fertilità del terreno che coltivano , 
il numero delle piante che han posto a coltura, 
e la perizia che hanno nel coltivarle. La loro 
popolazione in conseguenza che si regQla esatta- 
mente su questi dati , supera di gran lunga quella 
de’ popoli pastori. Bissa si accresce a tal segno che 
sente il bisogno di uria permanente dimora , e 
dà origine a’ piccoli villaggi , soggiorno dell’ ope- 
rosa industria rurale. 

Da’ generi lavorati grossolani puramente neces-r 
sari, e di cui principalmente fan uso nel colti- 
vare la terra , i popoli agricoli s’ innoltrano ad 
introdurre fra loro i generi lavorati di utilità , 
di comodità , e di lusso , e quindi si avviano a 
un maggior periodo d’ incivilimento , eh’ è quello 
appunto de’ popoli a un tempo agricoltori , e 
manifattori. La lor popolazióne in questo periodo 
prende un aumento assai considerevole. Perciocché 
gli artieri e i manifattori occupati incessante- 
mente ad offrire a’ loro sguardi novelli oggetti 
di seduzione , e di piacere, gli costringono, per 
procacciarseli , a produrre il pili grande eccesso 
di sussistenze che possono , al di là delle prò- 
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prie. Or i popoli, semplicemente agricoltori tro- 
vano nell’ impossibilità di alimentarsi assai più 
^ che il loro organismo non permette un. limite 
fisso all’avanzamento della loro agricoltura, o a 
• dir meglio alla loro moltiplicazione. Ma i popoli 
agricoltori, e manifattori percorròno a questo ri-, 
guardo una carriera illimitata , perchè i piaceri 
degli agi , e del fasto non fan mai pago abba- 
stanza il cuore umano , e perchè le sorgenti da 
cui le arti scaturiscono sono inesauribili. All’ap- 
parirc adunque delle manifatture , C delle arti , 
la moltiplicazione degli uomini si dilata entro 
’ una sfera spaziosa, e le anguste borgate eonvcr- 
tonsi in vaste , c considerevoli città. 

Quando il commercio finalmente , eh’ è stato 
sempre 1’ aura avvivatrice della caccia, della pa- 
storizia , dell’ agricoltura , e delle arti , acquista 
estensione di rapporti $ e regolarità di condotta , 
quando con 1’ ajulo delle sue complicate specola - 
zioni di tempo , e di luogo , facendo suoi quei 
prodotti , in cui impiega i suoi fondi , trae da 
questi tutto il possibile profitto, e diviene ancor 
esso una sorgente produttiva , allora la popola- 
zione ha tutti gli elementi , onde conseguire tutto 
quell’ aumento , di cui può essere suscettibile. La 
specie umana vede allora aprirsi innanzi i suoi 
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passi tutte le vie , che possono condurli alla 
prosperi ih , e alla grandezza. Ij’ industria allora 
si rianima, si estende, e le grandi citta si dilatano, 
e si cambiano in immense capitali. 

Dal fin qui esposto rilevasi di leggieri che la 
massa de’ prodotti, da cui dipende, e con cui si 
livella la massa della popolazione , non si riduce 
soltanto alle derrate meramente alimentarie, ma f ' 
consiste eziandio in tutte le ferrate, e in tutti 
i prodotti , che ricavansi dall’ umano travaglio , 
f ovveramente in tutto ciò che serve a’ bisogni, ai 
comodi, a’ piaceri, agli usi diversi degli uomini, 
e che ha valore fra di lóro. Egli è dunque in 
questa intelligenza , che va preso il principio 
stabilito dalla più parte degli scrittori dipolitica 
economia , e ravvalorato recentemente da Malthus, 
sul costante rapporto che vi ha tra la popolazione, 
e la somma de’ prodotti ( i ). 

La verità da noi esposta vicn solidamente con- 
validala dagli esempj , che ne offrono tutte le 
colte nazioni. La Sicilia , com’ esse , non lascia 
ancora di somministrarne. I primi abitanti di 
questa isola furono i popoli cacciatori. Le loro 
Vaganti tribù erano così scarse d’ individui, come 
»V — 
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. (1) Malthus Èssiti su r te principe ja la papilla Ijon eie. 
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manchevoli di sussistenza ( 1 ). Divenuti pastori , 
e procacciatasi maggior nutrizione, essi si accreb- 
bero proporzionatamente (a). Assunti da Sicano 
a miglior forma sociale, e conosciuta da loro l’a- 
gricoltura , essi molti plicaronsi in guisa da ele- 
vare alcune piccole città ,’ che furon le prime a 
sorgere nell’isola: avvenimento rimarchevole, che 
rimonta al secolo dccimosettimo avanti l’era vol- 
gare , c che fissa l’ origine dell’agricoltura siciliana, 
dalla quale derivò poscia quella di quasi tutti i 
popoli dell’antico emisfero (5). Stabilitasi in pro- 
gresso allato a questa generazione una colonia del 
Lazio, che da Siculo suo capo diede all’isola il 
nome che poscia le rimase , ed avviate sì l’una, 
che 1’ altra da’ Fenici nel commercio, da’ Cretesi 



(1) Strabone Lib. i3. Omero Odissea Lib. 9. 

(2) Euripide in Cycl. Scen. 3 Cluverio Sia V. 

Antiq. Lib. 1. Cap. 2. Fazzello De rebus siculis dee. 1. 
Lib. 1. Cap. 6. 

(3) I Sicani furono indigeni , checché ne abbiano 
scritto in contrario alcuni istorici poco accurati. Essi 
furono i primi a coltivare i terreni dell’isola. Silio nei 
lib. 14 ne dà un chiaro attestato : Post dirum Anti- 
phatae sceptrum , et cyclopeia regna vomere verterunl 
pnmum nova rura Sicani. Diodoro Siedo nel lib. 6. 
cap. 2. , parlando dei Sicani , si esprime così : hi pri- 
mum universam insulam tenuere , agros colente » , ex 
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nelle arti, e dagli Elimi, da’Focesi , e da’Tessali 
ili (juc 5 lumi che i progressi dell’ industria avevano 
prodotto nella Troade, ambedue crebbero si fat- 
tamente in popolazione che fondarono varie altre 
ragguardevoli città (1). Da indi in poi il sistema 

quii/ us vitae ciburn sumebant. Dionisio di Alicarnasso 
rapporta nel lib. 1. che all’epoca, in cui i Sicoli pas- 
sarono dall’ Italia nell’ isola , e la trovarono abitata 
da’ ^icani , il numero di costoro era poco , relativa- 
mente alla sua estensione , e molti campi vi restavano 
incolti. Horum numerila ( cioè de’ Sicani ) haud ma- 
gnus erat prò insulae amplitudine , p/erisque agrts sine 
cultu jacentibus. Ciò pruova che se vi erano dc’campi 
senza coltura , dovevano csservene degli altri con col- 
tura , c che la terra già si coltivava. Egli è dunque 
indubitato che i Sicani erano popoli agricoltori, e che 
furono i primi ad esserlo nell’ isola , perciocché i po- 
poli , clic li precedettero , ignorarono affatto l’ agricola- 
tura. Quanto poi all’ epoca , in cui essi acquistarono 
una certa politica esistenza sotto Sicario loro capo , io 
sonomi attenuto a Cluverio , il quale, riandando i mo- 
numenti istorici, che vi si riferiscono , inclina a farla 
rimontare al secolo deriniosettiiuo pria dell* era volgare. 

. Le città fondate da’ Sicani furono Inito , Iccara , Erice, 
Cantico , Catana , Leontino , cd Omfacc. Cluverio Sicil. 
' A ntiq. lib. 1. cap. a. Diodoro lib. 6. cap. 2. Erodoto 
lib. fi. Pausania in pellaio, et in y/rcad. Tucidide 
Jib. G. Slrabone lib. fi. Diodoro lib. 4 e 5 . 

^ (1) Tzetzc ad lycop/tr, Alexand. facendo menzione 
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economico della Sicilia sostenuto più , o meno 
dal commercio , dalle arti, e dall’agricoltura ha 



di alcuni naviganti, che pria della guerra trojana tras- 
portarono in Sicilia le figlie di Laoinedontc li deno- 
inina naviganti siciliensi: espressione, che fa supporre 
che essi vi erano approdati molto pria , vale a dire 
pria del 1200 avanti 1 ’ era volgare. Dionisio di Ali- 
carnasso , narrando nel libro 1. ristesse fatto, chiama 
costoro ifirófut ossia mercatores. Tucidide nel lib. 6 . 
rapporta che sin da’ tempi antichi i Fenicj si erano 
stabiliti sulle spiagge della Sicilia , per trafficare co’ Si- 
■ coli. Pnoenices praeterea circa omnem habitarunt Si- 
ciliani , occupa tis extremis ad mare partibus , nego- 
tiandi cum Siculi s causa. Queste tradizioni riunite in-,. < 
sieme v mentre mostrano ad evidenza che 1 i naviganti , 

0 mercadanti siciliensi approdati in Sicilia sin dal se- 
colo XIII innanzi 1 ’ era volgare , non erano altri , che 

1 Fenicj , mettono ancora in chiaro i primi rapporti > 
commerciali , eh! ebbe quest” isola con le straniere na- J 

— ^ rioni/ I Cretesi poi , a quel che- riferiscono Erodoto . 
lib. 7- n. 170. Diodoro, Pausania, e Plinip , vennero 
contemporaneamente in Sicilia in traccia di Dedalo 
celebro scultore , ed architetto , eh’ erasi rifuggito in 
Comico, fuggendo pria da Atene , c poscia da Creta. 

Gli Elimi , i Focosi, cd i Tessali, distrutto Ilio , por-, 
taronsi ancora in Sicilia., per trovare in essa un asilo 
contro il furore de’ Greci. Quindi i' si coli dovettero al- 
lora iniziarsi «elle prime nozioni delle arti liberali , 
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sempre cagionato sulla sua popolazione quelle 
alternative di aumento , e di diminuzione che ne 
sono una immediata conseguenza. Lo stato attuale 
finalmente , in cui essa si ritrova , corrisponde 
al par di quello di tutti i popoli commercianti, 
manifattori , ed agricoltori al prodotto totale delle 
sue terre, e della sua industria, e tende ugual- 
mente ad acquistare tutto quello incremento che 
può ben competerle. 

Il raziocinio adunque , e 1’ esperienza concor- 
rono d’ accordo a provare che la popolazione stia 
sempre , e in ogni suo periodo diverso, in ragion 
diretta della massa della produzione. Questo as- 



poicliè dovevano già conoscere le più grossolane tra le 
meccaniche , e le metallurgiche , per la ragione che 
coltivavano la terra , ed avevansi costruito le città , 
nelle quali soggiornavano. Le città fondate si da essi , 
che dalle colonie fenicie , e trojanc , furono Zancla , 
’Engio , Agatirna sulle coste settentrionali dell’ isola y 
Motia , Entclla , Egesta , Solanto , Fanonno sul suo 
angolo occidentale , Agirio , Assoro , Centuripe , Ibla- 
maggiore , Palica , Sergenzio , Tiracia , Xntia , Menea , 
Morganzio nel suocinterno , e Selinunte, Minoa, Nea , 
Siracusa , e le dué Ible Megarese , ed Erea sulle sue 
provincie volle vprso 1’ Africa. Tucidide lib. 6. Pausa- 
nia in Eliaci s. Polib. lib. r, Diodoro lib. 4, 5, ir, ia, e 14. 
Tom. III. 
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«ionia economico ci fa quindi scorgere che per 
ottenersi l’ aumento dell’ una fa di mestieri pro- 
cacciarsi l’ aumento dell’ altra. Ma qual è l’ espe- 
diente opportuno a tal uopo, o il principio , da 
cui dipende l’ aumento della massa della produ- 
zione , e perciò quello della popolazione ? Ecco 
1’ oggetto del capo seguente. 

• . i • 

capo in. 

Dipendenza della popolazione dal principio, 
da cui dipende la massa della produzione . 

Ho procurato di dimostrare nel primo libro di 
quest’ opera che la richiesta degli equivalenti l’ un 
1’ altro permutabili sia 1’ unico incentivo del tra- 
vaglio, e che il travaglio sia la sorgente princi- 
pale di tutto ciò che serve agli usi umani , e 
che si esprime col nome di ricchezza (ì). Segue 
da queste premesse che l’ istesso principio della ' 
richiesta, di cui si tratta, sia quello da cui di- 
pende necessariamente la popolazione. Quindi è 
che tutte le ricerche , le dottrine , le regole , e 
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le massime economiche, che formano il soggetto 
del primo libro di quest’ opera , le quali tendo- 
no a suggerire i mezzi , onde accrescere la totalità 
della produzione , e la ricchezza nazionale , sieno 
implicitamente adattabili all’argomento, che versa 
sulla maniera di promuovere i progressi della 
popolazione. Tralascio adunque di arrestarvi più 
oltre i mici sguardi, e rimetto i miei lettori al 
primo libro succennato. Credo sol necessario di 
fermarmi ad osservare come l’ istesso principio 
sia quello il quale , a misura che esercita la sua 
influenza sulle diverse diramazioni del travaglio, 
fa sì che la massa della popolazione si dirami , 
e si classifichi a sua corrispondenza. Esso cagiona 
in effetto non pure il progresso, e l’ultimo in- 
cremento , di cui la totalità della popolazione è 
capace , ma sì bene quel particolare sistema or- 
ganico , onde questa si conforma, e contribuisce 
perciò alla distribuzione del popolo in particolari 
municipj , alla sua distribuzione in classi , alla 
proporzione tra le classi produttrici , c quelle 
addette al travaglio consistente in opere perso- 
nali , e a tutto ciò che concerne la loro statistica 
organizzazione : oggetti , che prenderò a conside- 
rare ne’ capi che seguono. 
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l * 

Distribuzione del popolo in particolari 
municipj. 

La costruzione della prima umana abitazione 
suppone che 1’ uomo coltivi la terra. La riunione 
delle abitazioni di più uomini in uno stesso luogo 
suppone che gli uni abbiano bisogno degli altri , 
e che si soccorrano a vicenda. 

L’ agricoltura dà origine à’ primi municipj. La 
confederazione sociale ne garentisce la conserva- 
zione, e la tranquillità. Ma un popolo sempli- 
cemente agricoltore, tuttoché abbia qualche no- > 
1 zione delle arti primitive, e faccia un uso gros- 
solano de’ generi lavorati puramente necessari , 
non ha tuttavia altra occupazione in generale , 
se non quella di coltivare la terra. L’ indole del 
suo travaglio dovrebbe in conseguenza indurlo a 
preferire per luogo di sua residenza il terreno 
più fertile a quello che lo è meno. Eppure l’ i- 
storia c’ insegna che i primi municipj , presso Je 
diverse nazioni del globo , stabiJironsi indisiinta-r 
mente e ne’ terreni fertili , cd in quelli che non 
lo erano. Non è dunque ]a fertilità del terreno. 
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ma un’ altra ragione quella che guida gli uomini 
nella scelta della località del loro soggiorno. 

Le arti secondarie , ossia di utilità, di como- 
dità , e di lusso si associano a’ progressi della 
civil società , e stabilisconsi costantemente ove le 
diverse popolazioni dimorano. E tuttoché la di- 
mora di queste ultime sia tante volte a distanze 
considerevoli da’ generi grezzi , che servono al 
lavoro degli artieri , e de’ manifattori , pure non 
c mai avvenuto che una miniera di ferro o di 
rame abbia tratto a sé un municipio altrove esi- 
stente , o creatone uno novello. 

L’ idea all’ incontro di agevolare il cambio dei 
loro rispettivi prodotti fu senza dubbio quella 
che diresse gli uomini nello stabilimento locale 
delle loro abitazioni. Difatti, essendo il trasporto 
per acqua il più idoneo al commercio di ogni 
sorta d’industria, le prime città presso le anti- 
che nazioni furono principalmente stabilite sulle 
coste del mare , e sulle sponde de’ fiumi naviga- 
bili (1). Tiro , e Sidone elevarono le loro torri 
sulle alpestri rocche del Libano battute dal mare. 



(1) Smith, ricchezza delle nazioni lib. 1. cap. 3. Nou 
era questo però il caso delle città clic sorgevano in 
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Il Nilo portò in tributo le sue acque alle cillà , 
cd ai villaggi, che sorsero sulle sue sponde (1). 
L’ Eufrate segnò il luogo , ove dovea signoreg- 
giare la capitale dell’ Assiria. I fiumi valicabili 
delle provincie orientali della China diedero i 
preludi ddP immensa popolazione di quel vasto 



tempo di guerra. I loro fondatori sceglievano a prefe- 
renza i luoghi interni , ed elevati , per premunirle da- 
gli aggrcssi de’ loro nemici. E comunque il sig. Gioja 
adduca più di venti cause diverse , che a suo credere 
influirono sulla scelta della località de’ .primi municipi , 
egli è pure innegabile che non a pochi casi particolari 
assai radi per altro , ed accidentali , ma alla genera- 
lità de’ casi ripetuti, e costanti debbasi aver deferenza, 
quador vogliansi scoprire f veri principi > e 1° occulte 
origini delle umane azioni. Xuovo prospetto delle scien- ' 
26 economiche etc. Part. 2. lifc. ». ser. 2. cap. i. 

(l) Era prodigioso il numero de’ municipi dell’anti- 
co Egitto. Diodoro ne rapporta fino a 18 ,ooo. Teo- 
crito accenna che Tolomeo regnò sopra 33, 33g città- 
Queste però erano piuttosto semplici borgate. Tebe in- 
tanto numerava cento porte, dalle quali mise fuori un 
milione di armati. Thebae urbs ornata aedijìciis, in qua 
centuntr sinl portae. Diod. Sic. Rer. Antiqu. lib. 1. 
cap. j, Centuni portas ...... solitasque singulas , ubi 

negotium cxegemt, dena armalorum milita effondere. 
.Pompon. Mela. De sita orbis lib. i. cap. IX. 
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impero. I propagatori poi de’ nuovi popoli non 
fermarono il loro corso , clie ove gl’ invitava o 
la sponda di un fiume , o la sinuosità di un 
marittimo golfo. I Fenicj stabilirono le loro co- 
lonie sulle coste dell’Africa, e della Spagna. Da- 
nao, e Cecrope popolarono i lidi fortunali dell’Ar- 
golidc , e dell’ Attica. Romolo sui contorni del 
Tebro innalzò le muraglie di ima città , che 
dovca poscia dominar sull’ universo. 

La residenza adunque de’ diversi municipj è 
determinata dalla facilitazione delle pennute, che 
vai quanto dire delle richieste. La richiesta in 
effetto degli equivalenti 1’ un 1’ altro permutabili 
distribuisce le popolazioni sulla superficie di un 
paese, e le aggrega a masse minori , o maggiori, 
secondo esercita sopra esse una minore , o mag- 
giore influenza. Qui le concentra in angusti vil- 
laggi , soggiorno dell’ operosa fatica , c dell’ in- 
dustriosa attività. Ivi le raduna in picciole terre, 
in cui la mediocrità delle fortune appaga i co- 
modi della vita. Altrove le accoglie in grandi 
città , che a’ vantaggi dell’ abbondanza uniscono 
i piaceri delle squisite agiatezze. Più lungi le 
spande in immense capitali r ove il lusso spiega 
tutto il suo fasto, e 1’ opulenza tutti i suoi tesori. 

Non è però indifferente al pubblico bene che 
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la distribuzione del jiopolo in municipi avvenga 
senza alcun rapporto di grandezza , e di località. 

\ i ha bensì la maniera di regolare , e dirigere 
in modo questo principio , che ne risulti una 
opportuna distribuzione di municipj su tutta la 
superficie del paese. Vediamo adunque come ciò 
si ottenga. 

Il soggiorno del Sovrano , del corpo politico , 
delle principali potestà civili , ecclesiastiche , e 
militari , di coloro che sono addetti a’ pubblici 
stabilimenti , delle famiglie doviziose , degli agenti 
mercantili , e di più altri eccita nelle capitali un 
ingente consumo. Questo proviene non pur dalla 
numerosa folla degli uomini , ma sì anche dall’ 
eccessivo sviluppo de’ lor desidcrj , gusti , e pas- 
sioni. » Si lian più desiderj , dice il Presidente 
» di Montesquieu , maggiori bisogni , più fanta- 
» sic, allorché si è insieme » (1). La circolazione 
oltre a ciò de’ generi è tanto più rapida, quanto 
è maggiore il numero di coloro che trafficano in 
uno stesso luogo , e sou maggiori le opere pub- 
bliche giovevoli all’ interno traffico , cd esistenti 
sempre nelle capitali (2). Laonde queste dan 

t — — 

• " .. - ’ ... . . •■. • 4 _v 1 

(1) Montesquieu Esprit (les loix Liv. 7. chap. I. 

(2) Verri meditazioni stili’ Econ. Polit. §. XXII 
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sempre all* industria luna 1’ estensione , di cui è 
suscettìbile , ed alla massa della produzione tulio 
il possibile incremento. Sì felici effetti si appa- 
lesano non solo ai di dentro , ma pure al di fuori 
delle medesime. Il loro territorio è sempre più 
Coltivato , più ricco di prodotti , e di popolo di 
tutti gli altri territori del paese. Al risorgimento 
della società europea , vi fu in Europa una po- 
polazione maggiore di quella che vi è oggidì, 
perchè ogni città degli stati era metropoli , ed 
ogni parte di essi era un centro , che attirava il 
concorso della moltitudine ( 1 ). La Gallia setten- 
trionale è senza dubbio più popolata della me- 
ridionale , perchè esistono in essa più metropo- 
li ( 2 ). Ecco in qual modo le città capitali con- 
tribuiscono all’ ingrandimento degli stati. 

Non mancan tuttavia que’ politici i quali ad- 



Stewart An inquiry into thè principles oj politicai 
cconomy. Book 1. chap. X. 

(1) Montesquieu Esprit cles loix Liv. 23 . chap. 24 . 
Briganti Esame economico Lib. 3 . cap. 1. $. 28. 

(2) Messance Nouvelles recherches sur la population 
de la Franco etc. Lion. 1788. 

Vasco Annunzi ed estratti sopra diversi oggetti di 
tfonomia politica §. XV. 
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ducono per lo contrario i loro positivi svantaggi: 

La lor popolazione , dicono costoro , non si ac- 
cresce se non a spese di quella delle provincie. 

Le metropoli convertono in inutili istromenti di 
ostentazione , e eli fasto quelle braccia che do- 
vrebbero meglio impiegarsi a coltivare la terra* 
Allettati dalle loro lusinghiere attrattive i grandi 
proprietari fissano in esse la loro dimora , ed 
abbandonano i loro vasti poderi all’ infecondità , 
ed all’ obblìo. La ricchezza , il numerario , le * 
forze sostenitrici dello stato , lasciando la sua 
periferia , ove rimane la povertà , e lo squallore, 
si addensano nel suo centro , ove cagionano un 
ristagno dannoso. Ivi il lusso fa prova di tutte * 
le sue seduzioni : deprava i costumi , fomenta 
le dissolutezze , eccita le dissipazioni di ogni 
sorta , snerva la vigoria del corpo , promuove il 
celibato. Quindi 1’ abbonimento del vincolo con- 
jugale , e la scarsezza de’ matrimonj ; quindi le 
malattie , che infestano indefessamente , e fan 
perire sotto mille funeste sembianze gl’ irrequieti 
abitatori delle grandi città , mentre presentansi 
in aspetto mcn orrido a’ tranquilli abitatori delle 
provincie ( 1 ). 

(i) D’Arco Dell’armonia politico-economica trala 
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Siccome la capitale , qual sede del governo , 
e di tutti i poteri , che ne emanano , attrae a 
sè dalle provinole molta ricchezza , e molta gente; 
così il suo eccessivo ingrandimento avviene in 
gran parte col danno di queste ultime. Or , non 
è al certo coexente alla prosperità dello stato 
che tutta 1’ estensione del suo territorio sia nell’ 
inerzia , e nel letargo , mentre un solo angolo 
di esso è in una troppo forte attività. Per la 
qual cosa tutti que’ regolamenti i quali stabilis- 
sero nelle più cospicue città provinciali poste a 
proporzionate distanze le une dalle altre , i tri- 
bunali di giustizia , le amministrazioni economi- 
che , e civili, i pubblici ricettacoli, le residenze 
militari , le manifatture di rilievo , e somiglianti, 



città , ed il suo territorio Part. 2. cap. 2. 1. 3. Fi- 

langieri Scienza della legislazione Lib. 2. cap. 14. Le 
tavole della mortalità di molti paesi di Europa provano 
che nelle città la mortalità sta come 1 a 24 fino a 28, 
e nella campagna come 1 a 3o fino a 45 , ossia che 
la proporzione tra la mortalità della città a quella 
della campagna sta come 43 a 25. Le tavole della mor- 
talità di Londra , di Stokolm , di Brcslavia , di Ber- 
lino , e di Vienna dimostrano ancora che in città muo- 
iono 3o f'anciull'SyyL^gpa^mnfl^ e in campagna 2Q 
per 100. D’ Arco^ 
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ri uscire bbero nel porre il dovuto equilibrio tra 
le provin eie, e la metropoli. Queste città allora 
sufficientemente avvivate sarebbero il soggiorno 
de’ manifattori , degli artisti , de’ negozianti in 
grosso , de’ ricchi proprietari , de’ pubblici am- 
ministratori , ed il loro rispettivo territorio sa- 
rebbe il soggiorno degli agricoltori , de’ piccioli 
proprietarj , e degli artieri , che servono all’ a- 
gricoltura. Tutto il loro aggregato poi conser- 
verebbe una uguale proporzione con la metropoli. 

Impresso in tal guisa un ugual movimento a 
tutte le parli della macchina politica, la popo- 
lazione di ogni territorio , di ogni città , e della 
metropoli si proporzionerebbe da sè stessa alla 
quantità , che è necessaria a’ loro rispettivi bi- 
sogni , ossia alle loro rispettive richieste. Questa 
quantità sarebbe nel suo stato di giusta propor- 
zione , qualor combinasse co’ seguenti assiomi 
aritmetico-politici. 

1. I municipj del territorio son tanto meglio 
distribuiti , quanto con minor popolazione son 
più numerosi, c più vicini gli uni degli altri (1). 

2. La popolazione del territorio dee stare a 
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un di presso a quella della città come g ad 1. 
Ond’ è che se la lor popolazione totale ascende 
a cagion. di esempio a 169, 856 persone, 2i,a5a 
debbano soggiornare nella città , e le rimanenti 
nel territorio (1). 

La Sicilia , come sopra abbiam cennato , pos- 
sedea già alquanti municipj , quando gli ebbe 
accresciuti dalle grecite colonie. Tcocle, Archia, 
Lami , Eutidémo , e Doriéo , condottieri di nu- 
merose brigate , approdati a diversi punti delle 
sue riviere , fondarono In essi varie insigni città. 
Queste ne riprodussero poscia molte altre di non 
minore importanza (2). Le loro politiche istitu- 
zioni furono modellate su quelle delle loro ma- 
dri-patrie. I Sicoli intanto occupavano le pro- 
vinole orientali dell’isola, i Sicani le occidentali, 
e le colonie fenicie alcune spiagge del settentrione. 
Ognuno di questi popoli vivea con leggi , con 



(1) D’ Arco Opcr, cjo §. XXVI. 

(a) Le città fondate da’ Greci in Sicilia dal 736 fino 
al 5 oo innanzi V era volgare , furono Sasso , Siracusa 
che fu ampliata, Megara , Gela, ed Eraclea. Da que- 
ste ebbero incremento Catania , Zancla , Lcontino , ed 
lbla Megarese, c furono erette Callipoìi , Trotilo , Tapso, 
Acre , Casmcna , Enna , Agrigcny) , Eubea , e Cama- 
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riti , e con costumi diversi (1). I loro interessi 
venivano spesso in opposizione. Le città degli 
uni erano in guerra con quelle degli altri. Mar 
le città greco-sicole erano le più cospicue , e le 
più potenti di tutte. Agrigento co’ suoi sacri 
edifizj metteva in forse la celebrità de’ più fa- 
mosi tempj ^ e ll a Grecia (2). Le cinque Siracuse 
si estendevano per 180 stadj di giro ( 5 ). La 
prima domò più volte la ferocia delle legioni 
dell’ Africa. Le seconde trionfarono di Atene. 

Sul fine della prima guerra punica i comuni 
di Sicilia giungevano al numero di sessantotto (4). 



rina. Tucul, lib. 6 , ed 11 . Erod. lib. 5. Strab. lib. 6. 
Fazzel. Decad. 1. lib. 10. 

(1) Parlavansi allora in Sicilia tre lingue : la greca, 

la fenicia , e la sicola. I greco-sicoli si distinguevano 
dagli altri popoli , chiamati da loro Xtxtàti siedi , col 
nome di XtKiXtùiai siceliofi , sicfielioti , che i Romani 
dicevano sicihenses. T&> » ij r 1 tv 7 et ìèuyht tÀXx t 

•A/yt/15 fg IntAÌee; SóciAei Xtyarat et ìxhtii'tf ’'EAA>irl< tiri 
S>*iA ( «t«{. Costant. Imper. Thcmat. Imper. Orient. The- 
mat. Sicilicie. 

(2) Polib. lib. 9. Diod. Sic. lib. i 3 . * 

(3) Amico Lexicon sìculum voc. Syracusae. 

( 4 ) Diod. Sic. in Excerpt. Lega/. lib. 23. Cluver. 
Siili f, antiq. lib. ù. cap. i3. 
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I Romani , che gli avevano già conquistati , ne 

fecero tre classi : la prima comprcndea le città 
dette immuni , la seconda le confederate , la 
terza le decumani , o vettigali. Essi ne ripopo- 
larono ancora alcune altre, cui diedero il nome 
di colonie romane. Ma la potenza dominatrice 
di Roma , mentre dispensava alle città di Sicilia 
prerogative , e privilegi, non nc accrebbe il nu- 
mero che di sole cinque (l). 

M ». ■ i ' ■ . . ■ 

(1) Foederatae civitates duae sunt , MamerUna , et 
Tauromitiitana; quinque praeterea sine foedere immu- 
nes civitates , ac Udente , Centuripina , Alaesinci , 
Segestana , Halyciemis , Panormitana ; praeter eas 
omnis ager Siciliae civitatum decumanus est. Ciccr, 
in Verr. Act. IV. Le città immuni si eleggevano i ma- 
gistrati , e non pagavano alcun dazio. Le confederate 
avevano lo stesso privilegio , ma pagavano alcuni dazi. 
Le decumane contribuivano una capitazione , e la de- 
cima "parte de’ loro prodotti. Le colonie romane erano 
otto : Tauromenio , Catania , le Siracuse , Eraclea , le 
Terme selinunzie , Palermo , le Terme imeresi , e ThP- 
dari. Le loro prerogative erano di dividersi il territorio, 
ore stabilivansi , e di reggersi co’ dritti de’ cittadini 
romani. Le città fondate da’ Romani furono Aquilia , 
Agosta , Petiliana, Rametta , e Bidio. Strab. lib. 6. 
Diod. Sic. lib. 16. Plinio lib. 3. cap.jè. Cicer. in Ver. 
Act. a. Cluver.' .tei/, jintiq lib. -tr. cap. iS. 
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